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creato una situazione di insanabile squilibrio tra le obbligazioni assunte ed il patrimonio 

prontamente liquidabile. 

 Dai dati a disposizione non si può affermare che il sig. Amante abbia contratto le 

obbligazioni relative ai vari finanziamenti senza la ragionevole possibilità di adempiere o con 

scarsa diligenza. 

 La sostenibilità delle richieste di finanziamento è indirettamente provata proprio dalla 

volontà di adempiere regolarmente alle proprie obbligazioni e tentare ad estinguere quelle 

assunte in precedenza. 

 Evidentemente i dati reddituali già non erano tali da rassicurare alle finanziarie che 

per ultime hanno accolto la richiesta di erogazione, sulla futura solvibilità dell’istante.  

Il piano depositato con la successiva integrazione è meritevole di 

accoglimento, perché non è ravvisabile la completa colpevolezza dell’indebitamento, 

in quanto le finanziarie a differenza di quanto previsto dall’art. 124 bis TUB hanno 

erogato senza verificare effettivamente il merito creditizio, non assumendo le 

informazioni adeguate, come nelle loro possibilità, ovvero consultando una banca 

dati competente. 

 La situazione di squilibrio patrimoniale dell’istante, dunque, rientra certamente nella 

nozione di sovraindebitamento di cui alla legge 3/12. 

 

4. I requisiti di ammissibilità della proposta. Resoconto sulla solvibilità della 

proponente. 

 

 Preliminarmente, si osserva che il sig. Amante riveste la qualifica di consumatore, 

poiché l’esposizione debitoria attuale, come meglio si dirà infra, non deriva dallo svolgimento 

di attività d’impresa. Legittimamente, pertanto, l’istante può accedere alla procedura prevista 

dall’art. 7, comma 1 bis della Legge 3/2012. 

 Ai sensi dell’art. 7, comma 2 L. 3/2012 si osserva che non sembrano sussistere, nel 

caso di specie, profili di inammissibilità della proposta. 

 Il sig. Amante, difatti: 

- non è soggetto a procedure concorsuali diverse da quelle regolate nella legge 3/2012; 

- non risulta aver avuto fatto ricorso, negli ultimi cinque anni, a procedure previste 

nella legge n.3/2012; 
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 Decurtata tale somma, l’importo mensile disponibile, considerato che lo stipendio, 

da contratto, viene corrisposto per 13 mensilità, risulta pari ad € 2.014,61 (€ 2.014,61 x13 

mensilità= € 26.189,93/12mesi=€ 2.182,49 disponibilità media mensile-900,00 spese fisse 

1.282,49 – 600,00 euro per il pagamento del piano= € 682,49 importo mensile disponibile 

per vivere decurtato delle spese fisse e di pagamento del piano). 

 Si tratta, peraltro, di un importo superiore a quello che sarebbe pignorabile ex art. 

545 c.p.c.  

  

6. La proposta ai creditori.  

 

 Il Piano del consumatore proposto e successivamente integrato dal sig. Amante 

Luigi prevede: 

a) il pagamento di tutti i debiti in 72 mesi ottenuta mettendo a disposizione la cifra 

mensile di 600,00 euro, ripartita in parti uguali tra i creditori, e stralcio del 60% di tutti i crediti 

chirografari con corrispondente soddisfazione, per ciascun creditore, del 40% del debito 

residuo (compenso del professionista e compenso del legale) per un importo totale di € 

5.500,00 a partire dal mese successivo alla omologazione;  

b)  il pagamento dei creditori chirografari nel termine di 6 anni a partire dal mese di aprile 

2021, mediante rate mensili pari ad € 600,00 per un totale complessivo pari ad € 43.200,00 

 Il dettaglio degli importi dovuti per ciascun anno di esecuzione del Piano, a carico 

dell’istante ed a carico del garante, è indicato specificamente nell’allegato all’integrazione del 

piano.  

  

7. La convenienza della proposta rispetto all’alternativa liquidatoria. 

 

 Per ciò che concerne la convenienza della proposta valgano le seguenti osservazioni. 

 Dal punto di vista delle finanziarie, la convenienza va valutata rispetto alla alternativa 

liquidatoria, che consentirebbe di incassare quasi certamente un importo superiore rispetto a 

quello offerto nel Piano, ma in un termine più lontano nel tempo. 

 In ordine al quantum si è già detto che quanto previsto nel Piano è certamente più 

conveniente rispetto a quanto potrebbe ricavarsi da un accodarsi a cessioni del quinto dello 

stipendio già in corso. 
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 Con riguardo alla tempistica, è evidente che la dilazione proposta, pari a sei anni a 

partire dalla data dell’ omologazione, se si considera il dato temporale, è certamente più 

conveniente rispetto ai tempi della liquidazione all’interno di una ipotetica procedura di 

liquidazione del patrimonio (costituito dal solo stipendio) 

Occorre anche precisare che a differenza di quanto sostenuto da alcuni creditori, il TFS 

differisce dal TFR per cui l’utilizzo dello stesso sarebbe possibile solo attraverso il ricorso al 

prestito bancario che, oltre ad essere in aperto contrasto con lo spirito della legge del sovra 

indebitamente, non può essere richiesto dal Sig. Amante per carenza dei requisiti di legge. 

Invero, l’articolo 23 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, ha previsto la possibilità di richiedere l’anticipo di una quota 

di TFS/TFR (entro i 45.000 euro) per i dipendenti pubblici che cessano o sono cessati dal 

servizio per collocamento a riposo, avendo raggiunto i requisiti ordinari per l’accesso alla 

pensione anticipata o alla pensione di vecchiaia, come disciplinati dall’articolo 24 del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, e successive modifiche, oppure avendo optato per l’accesso a 

pensione con la cosiddetta “quota 100”, di cui all’articolo 14 dello stesso decreto-legge n. 4 

del 2019. 

 In conclusione, sia considerato il dato quantitativo che quello temporale, l’offerta 

contenuta nel Piano proposto dal sig. Amante appare più conveniente rispetto all’alternativa 

concretamente praticabile (liquidazione del patrimonio con pignoramento dello stipendio) 

che comporterebbe un soddisfacimento totale in oltre 14 anni. 

 

8. Considerazioni conclusive in ordine alla veridicità dei dati e alla fattibilità del 

Piano. 

 

 A seguito di varie richieste integrative, e della successiva integrazione al piano stesso, 

la documentazione fornita dall’istante, per il tramite del suo consulente, ha consentito di 

ricostruire la effettiva situazione debitoria e di poter esprimere un giudizio positivo sulla 

fattibilità del Piano e sulla attendibilità dei dati messi a disposizione. 

 Essendo la situazione debitoria caratterizzata dalla presenza di una serie di creditori, 

il riscontro dei dati circa l’ammontare e la natura del credito è stata possibile attraverso la 

analisi dei vari contratti trasmessi. 
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